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Glieurorichiestidaun«faccen-
diere» congolese per organiz-
zare una spedizione di aiuti
per contodi donatori italiani

I milioni di euro erogati dalla
CooperazionealloSviluppoita-
liana nel 2010 verso 34 Paesi
dell’Africa subsahariana

Gli anni di vita della legge ita-
lianasullacooperazioneinter-
nazionale, che obbliga a pas-
sareattraverso gli Stati

CAMBIARE LA LEGGE
Quella italiana attuale
obbliga a passare
attraverso gli Stati

«Outing» non richiesto per il successore di Steve JobsBocciato l’ostruzionismo repubblicano

548000
I numeri

DISINFESTAZIONE
«Sono arrivati a
pretenderla su vestiti
nuovi ancora imballati»

GianMicalessin

«A Kinshasa c'è mai stato?
Ha mai visto come vivono quei
ragazzini di strada tra sporci-
zia, pericoli e malattie? E a noi
chiedonodidisinfestarelamer-
ce che spediamo…». Il raccon-
todiMiteaRivolainiziadaquel-
lo stupore sdegnato. La sua è la
storiadiunacaritàdifficileeco-
stosa,diun pontesbarratotraa
chi vuole donare e chi ha biso-
gnodiricevere.Unapiccolasto-
ria simbolo dei paradossi che
minanogliaiutioccidentaliall'
Africa. Una storia di piccoli atti
di buona volontà destinati ad
affondare nella burocrazia e
nel disinteresse di chi ignora la
sofferenza della propria gente.

La storia inizia a Seriate, din-
torni di Bergamo, quando Mi-
tea Rivola e sua sorella Marina,
volontarie dell'associazione
SacraFamiglia,decidonodifa-
re qualcosa per un orfanotro-
fio in costruzione a Kinshasa.
Lamobilitazioneèquasiun'im-
presa di famiglia. Chiara, terza
sorella di Mitea e Marina, suo-
radell'OrdinedellaSacraFami-
gliadiSeriate, èlaggiùnelCon-
go impegnata in prima perso-
nanellarealizzazionedell'orfa-
notrofio.«Lacostruzioneèfini-
taamarzo -racconta Mitea -ed
alloraabbiamochiestocosapo-
teva servire».

Vestiti e cibo, suggerisce da
laggiùsuorChiara.MiteaeMa-
rina lo sanno, non si può man-
darquelchecapita.Lacaritàri-
chiede regole e decenza. Si ac-
cordano con negozi e aziende,
chiedonoaigenitoridellevarie
scuole della Sacra Famiglia, ri-
tiranoinpochesettimanevesti-
tinidellepassatestagioniocon
piccoli difetti di fabbricazione.
Tuttarobanuovaedancoraim-
ballata. Invendibile in Italia,
perfetta per i bimbi di Kinsha-
sa.

In breve Marina e Mitea si ri-
trovano con un container pie-
no di camicie, pigiami, tute e
magliette.Einpiùcisonoiban-
chidascuola, il lattein polvere,
le medicine e tutto quel che
può servire a degli orfani dei
bassifondidiKinshasa.Orape-
ròbisognafarloarrivareadesti-
nazione. E non è facile. Suor

Chiara lo scopre non appena
mette piede all'ambasciata del
Congo.

«Cipresentiamo lìe loro, pri-
ma ancora di ringraziare, rac-
comandano di far disinfestare
tutto. Roba nuova, raccolta a
Seriate che va in un posto dove
i bimbi vivono in fogne a cielo
aperto… ma si rende conto?».

È solo l'inizio. Dopo la disin-
festazione viene il momento
dei soldi. Per far arrivare quel
carico - spiega Mitea - finisco-
no con lo sborsare più di quan-
to non valga. «Molti container
di aiuti spediti nel Congo non
arrivanomaiadestinazioneco-
sì, per star sicure, ci affidiamo
ad un faccendiere del posto
chesbrigaanchepratichedial-

tre organizzazioni. È lui a indi-
carci la ditta di spedizioni che
prende in consegna il contai-
ner e ci consegna una fattura
da 8000 euro. Eppure quei sol-
dineppurebastanoperfarloar-
rivare a Kinshasa. Sbarcatelo
alportodiMatadi-ciconsiglia-
no - e poi affidatevi all'Amba-
sciata di Malta, perché altri-
menti non arriverà mai. Il con-
tainer è partito il 2 aprile e ora
non ci resta che sperare. Di si-
curo dovremo pagare ancora
ed anche così nulla è garantito.
Strada facendo può comun-
que sparire tutto».

Le paure di Marina e Mitea e
il costo della loro carità rispec-
chianolagrandecontraddizio-
ne del complesso sistema che
regolagliaiutiumanitari.Unsi-
stemaincuiledonazionideibe-
nefattori rischiano da una par-
tedinonraggiungereidestina-
tari finali e dall'altra di alimen-
tareinteressi privati e burocra-
ziecorrotte.AlbertoPiattidiAv-

si, una delle più qualificate or-
ganizzazioneumanitarieitalia-
ne con oltre cento progetti all'
attivo in oltre 37 Paesi, lo sa be-
ne. «Spedire un container con
uno scavatore per costruire
unastradaaOviranellaRepub-
blicademocratica del Congo ci
è costato migliaia di euro, ma
siamo stati costretti a farlo per-
ché reperire quel tipo di mac-
china sul posto era assoluta-
mente impossibile. In tutti gli
altri casi devi utilizzare i soldi
delle donazioni per acquistare
sul posto mezzi e attrezzatu-
re».

In effetti le raccolte di cibo e
alimentari molto spesso non
raggiungonol'effettodesidera-
to. «Per aiutare i Paesi in via di

sviluppo bisogna accendere le
loro economie e noi su questo
punto ci siamo dati regole pre-
cise - spiega Alberto Piatti -.
Tutti gli acquisti di beni, opere
eserviziperlosviluppodeipro-
getti vengono effettuati, ove
possibile, utilizzando risorse
umane e materiali locali. Così
contribuiamo anche allo svi-
luppo dei Paesi in cui operia-
mo».

Secondo Piatti e i volontari
dell'Avsi l'unica soluzione in
grado di evitare corruzione e
sperperièilcosiddetto«ultimo
miglio», ovvero la creazione
nei Paesi in cui si opera di una
rete di associazioni locali serie
edaffidabiliacuidelegarelare-
alizzazione degli aiuti. «L'at-
tualesistemadierogazionede-
gli aiuti allo sviluppo a livello
nazionale si basa sul finanzia-
mento diretto agli Stati. Que-
stotuttavia-spiegaPiatti-bloc-
ca il sostegno di organizzazio-
nigiàpresentisulcampo edas-
sai più efficienti e virtuose del-
lo Stato, soprattutto nel conti-
nente africano. La nostra legge
sulla Cooperazione, vecchia di
25anni,èdaquestopuntodivi-
sta un serio ostacolo».

Ma la nuova legge destinata
a regolare gli aiuti internazio-
nali è ferma in Parlamento. E
non sembra destinata a veder
la luce tanto presto.

il commento

Rivista gay «arruola» Tim Cook: è dei nostri

MONTI AFFIDA

I MARÒ

A BERLINO

Il Senato Usa discute lo stop alle armi

OSTACOLI IMPREVISTI Burocrazia e corruzione sono i peggiori nemici dei donatori

Che impresa aiutare i poveri in Africa
Chi cerca di spedire in Congo vestiti e cibo per gli orfani si trova a pagare faccendieri e bustarelle

NewYorkTim Cook non ha mai fatto outing ma c’è chi
ciha pensatoper lui: il boss di Apple èilcoverboydella
classifica degli omosessuali più potenti d’America
compilata annualmente dalla rivista per omosessuali
Out.InpassatoOutavevainclusopersonaggicomeJo-
dieFosterelastardellaCnnAnderson Cooperche an-
coraall’epoca non si erano«dichiarati»: soltanto l’an-
no scorso entrambi hanno annunciato di essere gay
dopo esser finiti nel 2007 in copertina. Per Cook, che
l’anno scorso ha preso il posto al vertice di Apple che
erastatodiSteveJobs,èlaterzavoltaintestaallaclassi-
fica,ancheseinpassatoogniqualvoltalasuaomoses-

sualità è comparsa sui media l’insinuazione era stata salutata da aspre polemi-
che.AltrivipinclusidaOutchenonhannomaifattoparoladellaloroomosessua-
litàsonoilbloggerMattDrudgediDrudgereporte,aldodicesimoposto,ilmiliar-
dario delle comunicazioni Barry Diller, marito di Diane Von Furstenberg.

WashingtonGrazie al voto determinante di 16 repub-
blicani,chehannodecisodinonpartecipareall’ostru-
zionismodeciso dal loro partito sull’argomento, il Se-
natohadecisodidareilviaall’esamedellariformadel-
lalegislazionesullearmi,primopassodiquellochesa-
rà un lungo e arduo cammino congressuale.

La riforma punta a rendere più severà la disciplina
peracquistareun’arma(dirittosancitodalIIemenda-
mento della Costituzione Usa approvato nel 1791) ed
è stata voluta da Barack Obama dopo la strage del 14
dicembrescorsoinunascuolaelementareinConnec-
ticut in cui un folle armato fino ai denti massacrò 20

bambinie6adulti.Lapropostaproceduraledipassaresubitoaldibattitohaotte-
nuto68 votia favore (neservivano almeno 60 per bloccarel’ostruzionismo degli
esponentipiù conservatori di entrambi i partiti)e 31 contrari.Obama ha parlato
di un primo passo, osservando che «la strada da fare è ancora lunga».

COL CUORE
Bambini africani

in un istituto cattolico

FaustoBiloslavo

P rima acconsente a
trattenerli in Italia, poi

rispedisce i marò a Delhi
perchè l'India ha fatto bau. E
adesso il premier in scadenza,
Mario Monti, mette l'elmetto
con il chiodo affidandosi alla
Germania perchè i tedeschi
«hanno rapporti significativi
con l'India». Noi, invece,
povera Italietta, riusciamo a
combinare poco o niente,
come dimostrano le
umiliazioni subite nei 14 mesi
di odissea indiana.
Ieri il presidente del Consiglio
era al G8 di Londra, in qualità
di ministro degli Esteri, dopo
che Giulio Terzi ha detto no
alla pugnalata alla schiena ai
marò. Il professore, che
sembra saperne sempre una
più degli altri, è tornato a
ribadire per la centesima volta
che l'India «ha apprezzato il
mantenimento della parola
data». Credo bene: in spregio
all'immunità diplomatica
aveva bloccato il nostro
ambasciatore, quando Roma
non voleva rimandare
indietro i marò e la nostra
risposta è stata quella di calare
le braghe. Lapo Pistelli,
deputato Pd, l'ha detta giusta
in Parlamento: «È l'8
settembre del governo
tecnico».
Non sapendo che pesci
pigliare Monti ha pensato
bene di chiedere aiuto ai
crucchi, che in questi giorni
ospitano il primo ministro
indiano. Il motivo è semplice,
come conferma lo stesso
professore: la Germania è uno
dei Paesi che ha rapporti
significativi con l'India. Noi
per il momento riusciremo a
malapena ad evitare ai marò la
pena di morte, mentre il
ritorno a casa di Latorre e
Girone resta una chimera.

ALTRO CHE PRIVACY
Tim Cook, ad di Apple

IMPEGNATO Barack
Obama, presidente Usa
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